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Sarà necessaria un’equa distribuzione delle risorse di petrolio e gas nel bacino di
Levante per il raggiungimento di un duraturo accordo politico ed economico tra
Israele e Palestina.

Dopo l’ultima operazione militare di Israele e la conseguente massiccia devastazione a Gaza, la
comunità internazionale ha promesso centinaia di milioni di dollari per aiutare la ricostruzione
della Striscia. Tuttavia, una fine duratura del conflitto tra Israele e Palestina non sarà possibile
senza investimenti a lungo termine nello sviluppo economico e umano della Palestina, pari a
miliardi di dollari all’anno.

Uno strumento trascurato per generare queste entrate sarebbe quello di destinare alla Palestina
la sua giusta quota di benefici dalle riserve di petrolio e gas naturale nei territori occupati e nel
Mediterraneo orientale, che sono attualmente sfruttate solo da Israele.

Un recente studio della Conferenza delle Nazioni Unite sul Commercio e lo Sviluppo (UNCTAD)
sottolinea che le nuove scoperte di gas naturale nel bacino di Levante sono dell’ordine di 3
trilioni di metri cubi, mentre si stima che il petrolio recuperabile sia di 1,7 miliardi di barili.
Queste  riserve  offrono  l’opportunità  di  distribuire  e  spartire  circa  524  miliardi  di  dollari  tra  le
varie parti della regione.

L’occupazione militare israeliana dei territori palestinesi dal 1967 e il blocco della Striscia di
Gaza dal  2007 hanno impedito  al  popolo  palestinese di  esercitare  qualsiasi  controllo  sulle
proprie  risorse  di  combustibili  fossili,  negandogli  le  tanto  necessarie  entrate  fiscali  e  di
esportazione  e  lasciando  l’economia  palestinese  sull’orlo  del  collasso.

I  costi  economici  inflitti  al  popolo palestinese sotto occupazione sono ben documentati:  severe
restrizioni  alla  circolazione  di  persone  e  merci;  la  confisca  e  distruzione  di  proprietà  e  beni;
perdita  di  terra,  acqua  e  altre  risorse  naturali;  frammentazione  del  mercato  interno  ed
esclusione  dai  mercati  limitrofi  e  internazionali;  e  l’espansione  delle  colonie  israeliane  illegali
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secondo  il  diritto  internazionale.

Il  popolo  palestinese  esercita  un  controllo  limitato  anche sui  propri  margini  e  politiche  di
bilancio.  Secondo le  disposizioni  del  Protocollo  di  Parigi  sulle  relazioni  economiche,  Israele
controlla la politica monetaria, i confini e il commercio palestinesi. Riscuote anche dazi doganali,
IVA  e  imposte  sul  reddito  dei  palestinesi  impiegati  in  Israele  che  poi  versa  al  governo
palestinese. L’UNCTAD stima che, sotto l’occupazione, il  popolo palestinese abbia perso nel
periodo  2007-2017  39,9  miliardi  di  euro  di  entrate  fiscali,  comprese  le  entrate  trafugate  da
Israele e gli interessi maturati. In confronto, nello stesso periodo la spesa per lo sviluppo da
parte del governo palestinese è stata di circa 3,7 miliardi di euro.

Il blocco prolungato e le ricorrenti operazioni militari a Gaza hanno ridotto più della metà della
popolazione del territorio a vivere al di sotto della soglia di povertà e hanno un costo di 13,9
miliardi  di  euro  di  PIL  all’anno.  Questa  cifra  non  tiene  conto  dell’enorme costo  connesso
all’opportunità negata al popolo palestinese di sfruttare il proprio giacimento di gas naturale al
largo delle coste di Gaza.

L’accordo israelo-palestinese del 1995 sulla Cisgiordania e sulla Striscia di Gaza, noto come
Accordo di Oslo II, ha conferito all’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) la giurisdizione marittima
sulle sue acque fino a 20 miglia nautiche dalla costa. Nel 1999 l’ANP ha firmato con il British Gas
Group un contratto di 25 anni per l’esplorazione del gas e nello stesso anno è stato scoperto un
grande giacimento di gas, Gaza Marine, a 17-21 miglia nautiche al largo della costa di Gaza.
Tuttavia, nonostante le discussioni iniziali  tra il  governo israeliano, l’ANP e British Gas sulla
vendita di gas ottenuto da questo giacimento e la fornitura dei tanto necessari ricavi ai territori
palestinesi occupati, i palestinesi non hanno ottenuto alcun beneficio.

Dal blocco di Gaza del 2007 il governo israeliano ha stabilito di fatto il controllo sulle riserve di
gas naturale al largo di Gaza. L’appaltatore, British Gas, da allora ha avuto a che fare con il
governo israeliano, aggirando di fatto il  governo palestinese per quanto riguarda i  diritti  di
esplorazione e sviluppo.

Israele ha anche preso il controllo del giacimento di petrolio e gas naturale del Meged, situato
all’interno della Cisgiordania occupata. Israele afferma che il campo si trova a ovest della linea
di armistizio del 1948, ma la maggior parte del bacino si trova sotto il territorio palestinese
occupato dal 1967.

Più di recente Israele ha iniziato a sviluppare nuove scoperte di petrolio e gas nel Mediterraneo
orientale, esclusivamente a proprio vantaggio.



Nel requisire e sfruttare le risorse di petrolio e gas palestinesi, Israele sta agendo in violazione
della lettera e dello spirito del Regolamento dell’Aia, della Quarta Convenzione di Ginevra e di un
insieme corposo  di  leggi  umanitarie  internazionali  e  dei  diritti  umani  che  si  occupa  dello
sfruttamento di  risorse comuni  da parte di  una potenza occupante,  senza riguardo per gli
interessi, i diritti e le quote della popolazione che subisce l’occupazione.

Dopo  il  recente  attacco  a  Gaza  la  comunità  internazionale  ha  finora  promesso  860  milioni  di
dollari  per  la  ricostruzione ma,  anche prima dell’ultima aggressione militare,  l’UNCTAD ha
stimato necessaria una spesa di almeno 838 milioni di dollari per far uscire la popolazione di
Gaza dalla povertà. Una quota equa dei proventi del petrolio e del gas fornirebbe ai palestinesi
finanziamenti  sostenibili  da  investire  nella  ricostruzione,  riabilitazione  e  ripresa  economica  a
lungo termine. L’alternativa è che queste risorse comuni vengano sfruttate individualmente ed
esclusivamente da Israele e diventino un altro fattore scatenante di conflitti e violenze.

Naturalmente una ripresa economica sostenibile e una soluzione politica sostenibile vanno di
pari passo. L’ONU mantiene la sua posizione di vecchia data secondo cui una pace duratura e
globale  può  essere  raggiunta  solo  attraverso  una  soluzione  negoziata  a  due  Stati.  L’ONU
continua  a  lavorare  per  la  creazione  di  uno  Stato  di  Palestina  indipendente,  democratico,
contiguo,  sovrano  e  vitale,  che  esista  in  pace  e  sicurezza  con  Israele.  La  sopravvivenza
economica di uno Stato palestinese dipenderà dalla capacità dei palestinesi di controllare la
propria economia e di avere un accesso equo alla loro quota di riserve di petrolio e gas in
Palestina.

Le opinioni espresse in questo articolo sono proprie dell’autore e non riflettono necessariamente
la posizione editoriale di Al Jazeera.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Forze israeliane uccidono ufficiali
palestinesi in una ‘missione sotto
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Almeno  tre  palestinesi  uccisi,  inclusi  due  ufficiali  dell’intelligence,  in  un  attacco
prima  dell’alba  a  Jenin,  Cisgiordania  occupata.

Le autorità palestinesi hanno comunicato che giovedì, nel corso di un raid prima dell’alba, a
Jenin, nella Cisgiordania occupata, forze israeliane hanno ucciso almeno tre palestinesi, inclusi
due ufficiali dell’intelligence militare dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP).

Wafa, l’agenzia di stampa palestinese, ha informato che il Ministero della Salute palestinese ha
identificato  i  due  ufficiali  come  Adham  Yasser  Alawi,  23  anni,  e  Tayseer  Issa,  32  anni,
aggiungendo  che  la  terza  vittima  è  Jamil  al-Amuri,  in  precedenza  detenuto  nelle  carceri
israeliane.

Secondo Wafa un altro agente palestinese, Muhammad al-Bazour, 23 anni, gravemente ferito
durante la missione israeliana sotto copertura, è stato trasferito in un ospedale israeliano.

Un video online, a cui The Associated Press [agenzia di notizie USA, ndtr.] ha avuto accesso,
sembra mostrare degli ufficiali palestinesi cercare riparo dietro un veicolo mentre in sottofondo
si sentono rumori di spari. Qualcuno grida che stanno rispondendo al fuoco delle forze israeliane
“sotto copertura”.

I  media israeliani  riportano che al-Amuri  era stato detenuto in quanto membro della  Jihad
islamica palestinese, ma ciò deve ancora essere confermato da fonti palestinesi.

Harry Fawcett, corrispondente di Al Jazeera nella Gerusalemme Est occupata, dice che si è
trattato di “un’operazione sotto copertura con un veicolo civile.”

“L’impressione è che le (forze israeliane) avessero nel mirino almeno un membro della Jihad
Islamica Palestinese (JIP). “In questa operazione è stato ucciso un giovane e un altro, ferito, è
stato  portato  via  dalle  forze  israeliane.  L’uomo  ucciso  sembra  appartenesse  alla  JIP,”  afferma
Fawcett.

Secondo i resoconti, il secondo uomo era un palestinese, Wissam Abu Zaid, che pare sia stato
arrestato durante l’operazione.
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Nelle strade di Jenin sono scesi in migliaia per prendere parte al corteo funebre di Alawi, mentre
si stanno svolgendo anche i preparativi per la sepoltura degli altri due uccisi.

Ci sono anche state richieste per proclamare uno sciopero generale nelle città palestinesi.

‘Pericolosa escalation israeliana’

Un portavoce di Mahmoud Abbas, il presidente palestinese, ha condannato quello che ha definito
una “pericolosa escalation israeliana”, dicendo che i tre uomini sono stati uccisi da forze speciali
israeliane che, durante gli arresti, si erano travestite da palestinesi.

Il  portavoce Nabil  Abu Rudaina ha chiesto alla comunità internazionale e agli  Stati  Uniti  di
intervenire  per  porre  fine  a  tali  attacchi.  Ci  sono  resoconti  contradditori  circa  i  dettagli
dell’incidente.

L’esercito  e  la  polizia  israeliani  non  hanno  risposto  immediatamente  alle  richieste  di  un
commento. Tuttavia, un ufficiale israeliano, in forma anonima, ha riferito all’agenzia Reuters che
i poliziotti palestinesi sono stati uccisi durante lo scontro a fuoco.

“Testimoni sul posto dicono che le forze israeliane hanno anche aperto il fuoco contro membri
dell’intelligence militare palestinese,  agenti  che erano nei  pressi  della scena, fuori  dal  loro
commissariato,” ha detto Fawcett ad Al Jazeera.

“I resoconti dei media israeliani parlano di israeliani che rispondono al fuoco diretto verso di
loro,  ma qualsiasi  cosa sia successa quello che si  sa è che due funzionari  dell’intelligence
militare sono stati uccisi e che un terzo, ferito in maniera gravissima, è stato di conseguenza
trasportato in un ospedale israeliano.

“Questo è un altro caso in cui agenti dell’intelligence militare palestinese sono uccisi dalle forze
israeliane nella Cisgiordania occupata,” ha aggiunto.

Secondo  gli  accordi  di  pace  ad  interim  firmati  negli  anni  ‘90,  l’ANP  ha  un’autonomia  limitata
nelle  varie  enclave  sparpagliate  che  insieme  costituiscono  circa  il  40% della  Cisgiordania
occupata.  Israele  ha  un’autorità  superiore  sulla  sicurezza  in  Cisgiordania  ed  esegue
abitualmente  retate  nelle  città  palestinesi  amministrate  dall’ANP.

Ai sensi degli accordi di Oslo del 1993, l’ANP è obbligata a condividere informazioni con Israele
su  qualsiasi  forma  di  resistenza  armata  all’occupazione  israeliana,  una  prassi  nota  come
“coordinamento  per  la  sicurezza”,  che  l’anno  scorso  è  stata  sospesa  brevemente  in



conseguenza al piano israeliano di annettere la Cisgiordania occupata.

Hamas, che governa la Striscia di Gaza, ha criticato l’ANP per il cosiddetto “coordinamento per la
sicurezza”.  Molti  appartenenti  ad  Hamas  sono  stati  arrestati  a  causa  della  collaborazione
dell’ANP con le autorità israeliane.

Le forze israeliane conducono frequentemente blitz per fare arresti nella Cisgiordania occupata.
Durante uno di questi raid, il 25 maggio, le forze israeliane hanno ucciso un palestinese vicino a
Ramallah.

I media palestinesi riportano che, in seguito al ritiro delle forze israeliane da Jenin, Israele ha
mandato rinforzi all’ingresso nord della città palestinese.

L’incidente è avvenuto settimane dopo il fragile accordo di pace raggiunto dopo una guerra di
11 giorni  condotta da Israele contro Gaza assediata che ha causato la morte di  oltre 250
palestinesi, inclusi 66 minori.

Almeno 12 persone sono state uccise in Israele a causa dei razzi lanciati dalle fazioni armate
palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Perché  i  palestinesi  protestano?
Perché vogliamo vivere
Mariam Barghouti

Domenica 16 Maggio 2021 – The Guardian

Proprio come le proteste di Black Lives Matter non riguardavano solo un omicidio,
noi stiamo fronteggiando un regime di totale oppressione

Ho iniziato ad andare alle manifestazioni quando avevo 17 anni. All’inizio andavo alle proteste
contro l’occupazione militare israeliana.  Poi  abbiamo anche cominciato a  protestare contro
l’autoritarismo dell’Autorità Palestinese e di Hamas, e la disgustosa rivalità tra le fazioni politiche
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palestinesi. Per i palestinesi, la protesta è diventata uno stile di vita, un modo per essere risoluti,
per perseverare.

Negli ultimi dieci anni gran parte di questo fardello di protesta è stato sostenuto da singole
famiglie palestinesi che hanno subito l’espulsione o la violenza per mano di soldati e coloni. La
minaccia di sfratti o demolizioni può provocare una protesta locale, nella speranza di prevenire
questo o quel particolare oltraggio. Ma in questo momento l’attenzione del mondo è su di noi
non come individui ma come collettività, come palestinesi. Non si tratta solo di un villaggio o di
una famiglia o “solo di quelli della Cisgiordania” o “solo di quelli di Gerusalemme”.

Ciò per cui ora stiamo protestando per le strade non è un omicidio o un raid violento, ma un
intero regime di oppressione che distrugge i nostri corpi, le nostre case, le nostre comunità, le
nostre  speranze,  proprio  come le  proteste  per  le  vite  dei  neri  che  l’anno  scorso  si  sono
propagate negli Stati Uniti non riguardavano solo George Floyd o Breonna Taylor o qualunque
altro omicidio.

Questo è ciò che fa il colonialismo: soffoca ogni parte della tua vita, e poi finisce col seppellirti. È
un processo strategico e deliberato che viene ostacolato o ritardato solo perché gli oppressori
sono quasi sempre affrontati e sfidati da coloro che sono sotto il loro dominio. Alla fine, chi vuole
rimanere incatenato per quelle che sono le sue origini?

La scorsa settimana ero nei pressi dell’insediamento illegale di Beit El, adiacente a Ramallah in
Cisgiordania, mentre l’esercito israeliano inviava jeep che si precipitavano verso manifestanti,
giornalisti e personale medico, martellando in pieno la folla con candelotti lacrimogeni.

Il suono di quei candelotti che a decine si dirigevano a spirale contro di noi mi fa ancora tremare.
Mi ricorda il giorno del dicembre 2011, nel villaggio di Nabi Saleh [villaggio palestinese a 20
chilometri a nord-ovest di Ramallah, ndtr.] quando un soldato israeliano sparò un candelotto
lacrimogeno, da distanza ravvicinata, direttamente sul volto del ventottenne Mustafa Tamimi,
che stava lanciando delle pietre, poi morto a seguito delle ferite.

Ricordo il volto di Janna Tamimi, sua cugina, di sei anni, mentre gridava con la sua fragile voce:
“Perché hai ucciso il mio migliore amico?” Dietro di lei c’era l’insediamento illegale di Halamish.
La protesta di Mustafa era contro l’espansione degli insediamenti e l’impunità della violenza dei
coloni mentre lui e la sua comunità erano imprigionati nel villaggio, senza accesso a sorgenti
d’acqua o servizi pubblici.

Il fatto che queste proteste non abbiano dei leader illustra i decenni di deterioramento delle
condizioni di tutti i palestinesi. Questo è l’esito di una generazione nata dai penosi accordi di



Oslo del 1993-1995, cresciuta durante decenni che hanno solo consolidato l’espansione degli
insediamenti coloniali israeliani e la stretta sulle vite dei palestinesi.

Più di questo, si tratta di una continua crescita di energia, di resistenza e di perdita di fiducia. Ma
allo  stesso  tempo,  è  una  completa  rivendicazione  della  fiducia,  non  nei  responsabili  politici
internazionali, non nei comitati di negoziazione, non negli osservatori umanitari e nelle ONG, ma
in noi stessi.

“Perché devi sempre metterti  in prima linea?” mia madre mi rimproverava anni fa, mentre
gettava via i miei vestiti inzuppati della pestilenziale “kharara”, l’acqua puzzolente irrorata dai
militari israeliani.

Utilizzata  sovente  nel  corso  delle  proteste  in  Cisgiordania,  le  forze  israeliane  la  stanno
spargendo anche nelle strade di Sheikh Jarrah e nelle case dei palestinesi. È un tentativo di
rendere le nostre vite così insopportabili da costringerci ad andarcene.

Volevo dirlo a mia madre, che se non fossi stata io lo avrebbe fatto qualcun altro. Volevo dirle
come  a  Gaza  le  proteste  pacifiche  del  2018  sono  state  accolte  con  l’uccisione  di  centinaia  di
persone  da  parte  dei  cecchini,  tanto  che  i  soldati  israeliani  le  hanno  trasformate  in  un’
implacabile giostra del tiro a segno, provocando deliberatamente ferite invalidanti.

Ma sapevamo entrambe che ciò che la rendeva così arrabbiata era l’orribile riconoscimento che
non avevamo altra scelta che protestare, che finché l’ingiustizia persiste e i nostri sogni di una
migliore realtà continuano a spingerci verso la sfida, bagnarci nell’acqua puzzolente significava
almeno che ero viva.

Questo è esattamente il motivo per cui stiamo protestando, perché siamo pronti ad essere vivi.

Mariam Barghouti è una scrittrice e ricercatrice palestinese.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



I  soldati  israeliani  uccidono  una
donna palestinese
Tamara Nassar

3 maggio 2021  The Electronic Intifada

Domenica un palestinese non identificato ha presumibilmente ferito tre israeliani
in quella che l’esercito israeliano ha detto essere stata una sparatoria da un’auto
in corsa vicino a Nablus, nella Cisgiordania occupata.

Nello stesso giorno le forze di occupazione hanno colpito a morte una donna
palestinese che,  a quanto sostenuto da Israele,  stava tentando di  attaccare i
soldati ad un checkpoint militare vicino a Betlemme.

L’emittente di Stato israeliana Kan ha postato il video di una vicina videocamera
di sorveglianza che pare abbia ripreso la sparatoria da un’auto in corsa presso il
checkpoint all’incrocio di Tapuach vicino a Nablus.

Le immagini mostrano un SUV color argento che si avvicina ad una guardiola
bianca dove delle persone stanno scaricando una macchina.

Intanto  due  uomini  camminano  verso  la  guardiola  seguite  da  un  soldato
israeliano.

Il veicolo argentato si ferma brevemente davanti alla guardiola e sembra esserci
un trambusto a seguito di un’evidente sparatoria.

Allora sembra che il soldato israeliano spari contro il veicolo, ma questo esce di
scena.

Nella sparatoria sono rimasti feriti tre israeliani.

I media israeliani hanno riferito che uno di essi versa in condizioni critiche, un
altro in condizioni gravi e il terzo è stato dimesso dall’ospedale.

Tutti e tre sono studenti diciannovenni del collegio religioso di Itamar, uno degli
insediamenti coloniali israeliani costruiti nella Cisgiordania occupata in violazione
del diritto internazionale.
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I media locali hanno riferito che il veicolo sospettato di essere coinvolto è stato
trovato lunedì a Aqraba, una cittadina palestinese vicino a Nablus.

Fotografie circolate sui social media mostrano le forze di sicurezza dell’Autorità
Nazionale  Palestinese  che  arrivano  sulla  scena,  probabilmente  per  cercare  i
presunti aggressori in coordinamento con le forze di occupazione israeliane.

Il veicolo sembra essere stato dato alle fiamme poco dopo da gente del posto.

Minacce mantenute
L’esercito  israeliano  ha  detto  che  avrebbe  incrementato  le  forze  in  tutta  la
Cisgiordania occupata per cercare i presunti aggressori.

Il numero esatto delle persone coinvolte non è chiaro.

Naftali  Bennett,  avvocato  israeliano e  capo del  partito  di  destra  Yamina [La
Destra, partito estremista dei coloni, ndtr.], ha detto che Israele deve rispondere
“col pugno di ferro […] mantenendo la nostra presa sulla terra di Israele.”

Bennett si era in precedenza vantato di aver “ucciso un sacco di arabi”.

In risposta all’incidente il Primo Ministro Benjamin Netanyahu ha minacciato che
Israele “colpirà duramente i nostri nemici”.

Lunedì le forze di occupazione e i coloni israeliani hanno messo in atto queste
minacce.

Coloni della colonia di Shilo hanno attaccato il villaggio palestinese di Jalud vicino
a Nablus palesemente per vendetta.

I coloni hanno lanciato pietre e appiccato fuochi nel villaggio e hanno forato i
pneumatici di diversi veicoli della polizia israeliani.

L’associazione  israeliana  per  i  diritti  umani  B’Tselem  ha  diffuso  filmati  del
villaggio bruciato il giorno seguente: i coloni hanno anche infranto automobili e
finestre palestinesi.

“Dove era l’esercito?” ha detto B’Tselem, “C’era e si è unito agli aggressori.”
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— B'Tselem בצלם بتسيلم (@btselem) May 3, 2021

Nonostante  gli  aggressori  del  villaggio  palestinese  fossero  i  coloni,  le  forze
israeliane hanno sparato con proiettili d’acciaio ricoperti di gomma e con altre
armi contro i palestinesi.

Le forze israeliane hanno arrestato 11 palestinesi e nessun colono israeliano,
secondo quanto riferisce The Times of Israel.

Donna uccisa
Intanto domenica le forze israeliane hanno colpito a morte una donna palestinese
all’incrocio di Gush Etzion vicino a Betlemme.

L’esercito  israeliano  ha  sostenuto  che  Fahima  al-Hroub,  di  60  anni,  stava
tentando di accoltellare dei soldati quando le hanno sparato.

Il video diffuso sui social media mostra al-Hroub che si avvicina lentamente a due
soldati israeliani al checkpoint.

Porta  una borsetta  al  braccio  destro e  sembra avere un oggetto  nella  mano
sinistra, ma non è chiaro che cosa sia.

I soldati le ordinano di fermarsi e di alzare le mani, e alla fine uno di loro spara un
colpo di avvertimento in aria.

Al-Hroub sembra sobbalzare al  rumore dello sparo,  ma continua ad avanzare
lentamente verso i soldati.

La persona che sta filmando l’incidente si allontana e il momento in cui i soldati
israeliani sparano a al-Hroub non appare nella ripresa.

Quando le immagini riprendono, al-Hroub è stesa a terra mentre soldati israeliani
sono in piedi accanto a lei.

Uno dei soldati ha sparato a al-Hroub nella parte superiore del corpo, secondo
quanto riferito dai media israeliani che hanno citato un’organizzazione medica.

Al-Hroub è stata portata al Centro Medico Shaare Zedek a Gerusalemme, dove è

https://twitter.com/btselem/status/1389192193672454147?ref_src=twsrc%5Etfw


stata constatata la sua morte.

In nessun momento il  video mostra al-Hroub abbastanza vicina ai soldati ben
armati tanto da rappresentare una minaccia mortale, ed era chiaramente a diversi
metri di distanza quando è stato sparato il colpo di avvertimento.

Come in altri incidenti in cui le forze di occupazione sono ricorse all’uso di forza
letale contro un palestinese, i soldati palesemente non hanno cercato di bloccarla
con mezzi non letali.

L’esercito ha confermato che nessun soldato israeliano è stato ferito durante
l’incidente,  come in  molti  casi  precedenti  in  cui  è  stato  ucciso  un  presunto
aggressore palestinese.

L’esercito israeliano ha postato su Twitter una fotografia del coltello che a suo
dire aveva al-Hroub.

Al-Hroub proveniva dal vicino villaggio di Husan.

Il  mese scorso Israele ha annunciato la confisca di ampie porzioni di terra a
Husan e nel villaggio adiacente di Nahalin allo scopo di espandere la colonia
ebraica di Beitar Illit e la sua strada di accesso.

Il fratello di al-Hroub ha detto al quotidiano di Tel Aviv Haaretz che lei aveva dei
disturbi mentali ed aveva tentato il suicidio dopo essere stata licenziata dal suo
salone di bellezza a causa della pandemia da coronavirus.

Gli  incidenti  di  domenica  sono  avvenuti  dopo  che  in  aprile  sono  circolati
allarmanti  video  che  mostrano  un  gran  numero  di  giovani  ebrei  israeliani
scatenati in tutta Gerusalemme est occupata che aggrediscono i palestinesi.

Più di 100 palestinesi sono stati feriti in seguito alle molte violenze provocate dal
gruppo ebraico di estrema destra Lehava.

Tamara Nassar è vice caporedattore di The Electronic Intifada

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Che  cosa  ha  fatto  l’ANP  per
bloccare l’apartheid in Israele? 
Ramona Wadi

4 maggio 2021 – Middle East Monitor

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  non  avrebbe  potuto  sperare  in  un  momento
migliore per la pubblicazione del rapporto dell’Human Rights Watch [nota Ong per i
diritti  umani  con  sede  negli  USA,  ndtr.]  che  descrive  il  sistema israeliano  di
apartheid e le violazioni.

Per l’ANP è un peccato che i palestinesi non si facciano ingannare da leader che
invocano l’intervento della comunità internazionale in seguito al rapporto, mentre
ancora una volta annullano le elezioni in un ciclo che si ripete e che, nello stesso
momento stesso in cui sono state annunciate le date, era ovviamente destinato a
verificarsi.

Una brevissima nota dell’agenzia di stampa palestinese Wafa ha fornito dettagli
circa Mohammad Shtayyeh, primo ministro dell’ANP, che invoca le Nazioni Unite e
le istituzioni ad esse affiliate perché riconoscano i crimini israeliani e “la necessità
di  formare  un  fronte  internazionale  per  porre  fine  all’occupazione  israeliana  nei
territori  palestinesi.”

Un fronte ipotetico, naturalmente, di cui la leadership palestinese non farebbe
parte. Per l’ANP si è infatti dimostrata redditizia la sicurezza di cui gode grazie alla
collaborazione con Israele e la comunità internazionale nel mantenere l’espansione
israeliana, che è ricompensata generosamente, così come il coordinamento per la
sicurezza, che consolida il sistema israeliano di apartheid.

Con HRW che denuncia l’apartheid proprio mentre l’ANP è indaffarata ad annullare
le  elezioni,  si  è  aperta  una  breve  finestra  di  opportunità  durante  la  quale  la
dirigenza  palestinese  si  è  lanciata  nelle  lamentele,  la  sua  strategia  logora  e
sostanzialmente inutile. Non solo perché la comunità internazionale non avrebbe
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mai prestato attenzione a dichiarazioni che chiedono che uno dei suoi maggiori
alleati sia ritenuto responsabile, ma anche perché l’ANP stessa è un’entità senza
dignità.

Nessun autentico passo per combattere l’apartheid è stato compiuto dall’autorità
guidata da Mahmoud Abbas. Ha sempre preso l’imbeccata da quello che altre
organizzazioni, se possibile quelle influenti, hanno fornito ai media. Prima B’Tselem
[organizzazione israeliana non governativa che documenta le violazioni dei diritti
umani nei  territori  palestinesi  occupati,  ndtr.]  e ora HRW hanno evidenziato il
sistema israeliano di apartheid, entrambe in ritardo, ma comunque ancora accolte
positivamente. Comunque l’ANP ha un’esperienza di prima mano dell’apartheid
israeliano  e  ha  mantenuto  una  posizione  quasi  silenziosa  intervallata  da
occasionali  minacce.  L’approccio  va  ad  aggiungersi  alle  occasioni  in  cui  il
presidente Mahmoud Abbas si  è rimangiato le proprie decisioni che avrebbero
potuto sfidare il sistema israeliano di apartheid.

Invece,  Abbas  ha  optato  per  un  ciclo  ripetitivo  che  promuove falsamente  un
cambiamento in attesa del momento opportuno per porre fine alla débâcle a modo
suo, a beneficio dell’ANP e di Israele.

Il suo unico avvertimento recente è stato il mese scorso durante la conferenza di J-
Street  [associazione  ebraico-americana  sionista  progressista,  ndtr.]  quando ha
avvertito che il  popolo palestinese e la comunità internazionale non avrebbero
accettato  una  situazione  di  apartheid  de-facto  in  Palestina.  Ovviamente  i
palestinesi non accetteranno tale asservimento, ma come fa Abbas a essere così
sicuro che la comunità internazionale non chiuderà un occhio ora che gli Accordi di
Abramo [tra Israele e alcuni Paesi arabi,  sponsorizzati  da Trump, ndtr.]  hanno
cambiato  la  percezione  riguardo  alla  concezione  israeliana  di  annessione  ed
espansione?

Abbas ignora il fatto che, mentre la comunità internazionale è stata disposta a
esplorare alternative che proteggessero l’espansione israeliana, il che significa che
un “Piano B”  verrebbe preso in  considerazione se favorisce Israele,  lo  stesso
riconoscimento  non  verrebbe assegnato  ai  palestinesi,  che  restano  legati  alla
fasulla diplomazia e politica dei “due Stati”. Il rapporto di HRW non è un argomento
propagandistico  che  possa  essere  sfruttato  dall’ANP.  I  fatti  che  contiene
dovrebbero obbligare la dirigenza palestinese ad analizzare il  proprio ruolo nel
mantenere  le  pratiche  israeliane  di  apartheid  contro  il  popolo  della  Palestina



occupata.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Un “figlio”  di  Gaza  che  lascia  il
segno nel mondo  
Israa Mohammed Jamal

 

1 maggio 2021 – We Are Not Numbers

 

Al centro di Gaza City si trova piazza Palestine, luogo di ritrovo per
famiglie in giro per compere, coppie a passeggio, operai in pausa
pranzo. In mezzo ormai da anni c’è la Fenice, un aggraziato uccello
di bronzo con le ali rivolte verso il cielo come fosse in procinto di
spiccare il volo.

Qualunque passante incontriate nei pressi vi saprebbe spiegare che
cosa  significhi  quell’uccello  mitologico  per  il  popolo  palestinese.  La
leggenda vuole che la fenice sia risorta dalle ceneri nel bel mezzo
della distruzione. Ma da chi e quando è stata creata quella statua?

A Gaza ormai poche persone se ne ricordano, ma l’artista è Iyad
Ramadan  Sabbah,  uno  dei  più  affermati  figli  della  Striscia  (e  mio
cugino da parte di madre), che vive in Belgio. Le sue opere sono
esposte in tutto il mondo, in particolare in Francia, Italia, Portogallo,
Repubblica Ceca, Egitto, Oman, Tunisia, Marocco, Cina, Turchia e Sud

http://zeitun.info/2021/05/04/un-figlio-di-gaza-che-lascia-il-segno-nel-mondo/
http://zeitun.info/2021/05/04/un-figlio-di-gaza-che-lascia-il-segno-nel-mondo/
https://wearenotnumbers.org/home/Story/Gaza_sculptor_leaves_marek_around_the_world


Corea. Però le radici di Sabbah, così come la sua ispirazione, restano
a Gaza, Palestina, lì dove hanno avuto origine.

 

Nascita di un artista

La  famiglia  Sabbah è  originaria  del  villaggio  di  Bareer,  cittadina
palestinese  a  nord  di  Gaza  distrutta  nel  1948 durante  la  Nakba
(“catastrofe”  in  arabo,  la  distruzione di  massa in  cui  gli  abitanti
diventarono profughi dopo la creazione di Israele). In seguito i suoi
genitori  si  trasferirono  per  lavoro  in  Arabia  Saudita,  dove  [Iyad]
nacque nel 1973.

 

Dopo che la madre morì in un incendio e il padre di un attacco di
cuore, Iyad andò a vivere a Gaza. Era il 1982 ed aveva solo nove
anni. Scoprì la sua passione alcuni anni dopo, quando frequentava la
prima media in una scuola dell’ONU.

“Il mio insegnante di matematica si chiamava Ibraheem Alssawalhi.
Ricordo  ancora  il  suo  nome.  Insegnava  anche  arte  e  ci  mostrò
tantissimi colori. Tutte quelle tonalità diverse mi fecero venire voglia
di  provarli,”  mi  dice Iyad su Messenger.  “Un giorno ci  chiese di
dipingere il mercato rionale, e io lo feci. Quello che avevo disegnato
gli piacque e lo mostrò a tutti gli altri studenti ed insegnanti a scuola.
Fu quello a motivarmi.”

Nelle lezioni di arte imparò a realizzare semplici sculture di legno. Poi
Iyad entrò in un circolo artistico e divenne il presidente del gruppo. In
seguito ottenne una laurea in belle arti in Libia, dove all’epoca gli
studi universitari erano gratuiti. In base al Protocollo di Casablanca
firmato  nel  1965  [accordo  tra  Paesi  arabi  riguardante  lo  status  dei
palestinesi,  ndtr.]  la  Libia  fu  uno dei  primi  Paesi  a  consentire  ai
palestinesi di entrare e di avere accesso ad occupazione e istruzione
alla pari dei suoi cittadini.

Una guida per gli altri



Iyad ritornò nel  1998 per insegnare arte all’Università Al-Aqsa di
Gaza.  Questo  periodo  coincise  con  la  firma  degli  Accordi  di  Oslo
[siglati  nel  1993 tra il  primo ministro israeliano Rabin e il  leader
dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina, Arafat, ndtr],
che portò ad un’ondata di ottimismo e alla creazione di un nuovo
governo. l’Autorità Nazionale Palestinese. I primi dirigenti [dell’ANP]
si concentrarono sulla creazione di istituzioni quali scuole e ospedali.
Fu in questo contesto che nel 2000 l’autorità municipale di Gaza
organizzò un concorso pubblico per mutare l’aspetto della città. Fra i
ventidue progetti presentati, vinse quello di Sabbah.

“La Fenice è stata la mia prima opera pubblica a Gaza e mi ha fatto
conoscere alla gente,” ricorda Iyad. “È stata la prima di questo tipo –
fatta  di  fibra  di  vetro,  invece  di  uno  stampo  di  cemento  come  era
d’uso  a  quel  tempo.”

Iyad continuò a creare molte altre opere di arte pubblica che fossero
motivo  di  ispirazione  ed  orgoglio  per  la  futura  generazione  di
palestinesi. Sempre a Gaza City creò il Milite Ignoto, la Fontana della
Sirena  e  una  statua  equestre  che  divenne  il  simbolo  dell’Italian
Complex  [centro  commerciale  distrutto  dall’aviazione  israeliana
durante l’attacco dell’agosto del 2014, ndtr]. Nella città meridionale
di  Khan  Younis  si  trovava  l’opera  su  commissione  la  Statua  del
Ritorno e nella vicina Rafah la Statua del Martire.

Oggi tutte le sue creazioni,  ad eccezione di tre,  sono scomparse –
distrutte durante tre successive guerre con Israele fra il 2008 e il
2014, o smantellate con l’accusa di “idolatria” blasfema dal governo
di Hamas dopo che assunse il potere nel 2006.

Le statue che rimangono sono la Fenice, la Statua del Ritorno ed una
scultura per bambini disabili a Gaza City chiamata Lakfee Aldonya
Makan, che in arabo significa “Hai un Posto nella Vita.”

“Vedere distruggere le mie creazioni mi ha causato frustrazione e
dolore  –  soprattutto  quando  ciò  è  stato  opera  del  mio  stesso
governo,” si rammarica.



Commemorare il dolore

Ciò nonostante Iyad non ha mai smesso di creare e donare alla sua
gente.  Quando  Israele  scatenò  la  guerra  contro  Gaza  nel  2014,
venne ucciso il figlio di un suo caro amico.

“Andai col mio amico in ospedale a cercare suo figlio, che faceva da
guida ad alcuni giornalisti nel quartiere di Shuja’iyya. L’ospedale era
stracolmo di morti e feriti,” ricorda, descrivendo la giornata di luglio
in  cui  almeno  55  civili  vennero  uccisi  nello  spazio  di  24  ore.
“Trovammo il corpo del figlio del mio amico fra i morti.”

In  ricordo  di  quel  giovane  Iyad  creò  Tahalok,  che  in  arabo  significa
“esausto”. Nell’allestimento sette statue di argilla si trascinano da
Shuja’iyya verso la spiaggia – sono uomini e donne, adulti e bambini
dall’aspetto spossato, macchiati di rosso. Una delle statue è stata in
seguito portata in Cisgiordania ed è esposta a Betlemme nel museo
Banksy all’interno del Walled-Off Hotel [costruito lungo la barriera di
separazione israeliana, è l’hotel del famoso artista Banksy, che lo
pubblicizza come “l’albergo con la vista peggiore del mondo”, ndtr].
Le  altre  statue  sono  custodite  nella  sua  casa  di  Gaza,  dove
attualmente  vivono alcuni  parenti.  

“Guerra e sradicamento sono temi perenni nella vita palestinese,”
spiega Iyad.

Iyad aveva conseguito la laurea magistrale al Cairo nel 2006 e nel
2015  era  andato  in  Tunisia  per  concludere  un  dottorato  iniziato
online. Quando in autunno venne invitato ad una mostra in Belgio,
decise di chiedervi asilo e da allora quello è diventato il suo Paese di
residenza.

“Però Gaza, la Palestina e la causa palestinese saranno sempre il
fulcro della mia opera artistica,” dice Iyad.

Fa  quello  che  può  per  sostenere  chi  è  rimasto  e  lotta  sotto
l’occupazione. “Gli artisti di Gaza hanno tante idee ed esperienze, e
hanno  anche  l’energia  creativa  per  esprimersi,  ma  il  blocco
costituisce  una  grossa  barriera  fra  loro  e  le  esposizioni



internazionali.”

La scarsità delle materie prime a Gaza costituisce un altro ostacolo
significativo,  specialmente  per  gli  scultori.  “È  difficile  trovare  le
fonderie, la lega di bronzo e i  materiali  speciali  necessari  per gli
stampi,” spiega Iyad. Fa del suo meglio per aiutare gli artisti di Gaza
a elaborare le loro opere e a condividerle con chi sta all’estero. Iyad
ha aperto un canale YouTube per spiegare come crea la sua arte e
condivide  anche  le  opere  di  artisti  gazawi  sulla  propria  pagina
Facebook.

Iyad è simile ad un uccello che è riuscito a fuggire da una grande
gabbia. Nonostante lui sia libero, però, il suo cuore rimane laggiù,
con gli altri uccelli in gabbia.

mentore: Pam Bailey

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

 

“Un golpe”:  le fazioni palestinesi
criticano  il  rinvio  delle  elezioni
politiche
Al Jazeera e agenzie

30 aprile 2021 – Al Jazeera

Hamas afferma che la decisione del presidente Abbas “è un golpe
contro il percorso verso la collaborazione politica e il consenso”.
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Il movimento palestinese Hamas, che governa la Striscia di Gaza assediata, ha
duramente criticato la decisione del presidente Mahmoud Abbas di rimandare le
elezioni politiche previste il 22 maggio.

Giovedì notte il presidente Abbas ha annunciato il rinvio facendo riferimento al
rifiuto israeliano di permettere che si tengano le elezioni a Gerusalemme est. Ha
tuttavia sottolineato che una volta che Israele consenta di votare a Gerusalemme,
le elezioni si terranno “entro una settimana”.

“Abbiamo accolto con rammarico la decisione di Fatah (il partito) e dell’Autorità
Nazionale  Palestinese  espressa  dal  loro  presidente,  Mahmoud  Abbas,  di
interrompere  le  elezioni  palestinesi,”  ha  affermato  in  un  comunicato
l’organizzazione  Hamas.

Essa afferma di ritenere totalmente responsabili l’Autorità Nazionale Palestinese
(ANP) e Fatah del rinvio e delle sue ripercussioni, considerando questo passo “un
golpe contro il cammino verso la collaborazione nazionale e il consenso.”

Il comunicato afferma che Hamas ha boicottato l’incontro [che ha preceduto la
decisione di rinviare il  voto, ndtr.],  in quanto “sapeva già che l’ANP e Fatah
stavano  andando  verso  l’annullamento  delle  elezioni  per  calcoli  diversi,  non
riguardanti  Gerusalemme.” Anche il  Fronte Popolare per la  Liberazione della
Palestina,  respingendo  la  decisione,  ha  chiesto  l’osservanza  degli  accordi
nazionali  per  tenere  le  elezioni,  aggiungendo  che  cercherà  in  ogni  modo  di
ribaltare la decisione di rimandare il voto. V

Anche il commissario dell’Unione Europea per la politica estera Josep Borrell ha
condannato la decisione di rinviare il voto a lungo atteso.

“La  decisione  di  rimandare  le  previste  elezioni  palestinesi,  comprese  quelle
legislative fissate originariamente per il 22 maggio, è molto deludente,” ha detto
Borrell in un comunicato.

“Incoraggiamo  vivamente  tutti  gli  attori  palestinesi  a  riprendere  gli  sforzi
basandosi sui colloqui fruttuosi tra le fazioni durante i  mesi scorsi.  Dovrebbe
essere fissata senza indugio una nuova data per le elezioni.”

Il  ritardo  rischia  di  accentuare  le  tensioni   in  una  società  palestinese
politicamente  divisa.



All’inizio  di  questa  settimana il  quotidiano  “Al-Quds”,  noto  per  essere  vicino
all’ANP, ha rivelato che Abbas è stato sottoposto a pressioni da parte araba e
statunitense perché rinviasse il voto. Ha affermato che le pressioni erano dovute
alla probabilità che Hamas vincesse le elezioni.

Proteste

Parlando  con  Al  Jazeera  prima  della  decisione,  alcuni  palestinesi  nella
Cisgiordania occupata hanno detto che se il governo palestinese avesse voluto
realmente andare al voto avrebbe trovato una soluzione. “È facile trovare delle
scuse,” ha detto un negoziante palestinese.

Dopo la decisione di Abbas, centinaia di palestinesi arrabbiati si sono riuniti nella
città centrale di Ramallah e nella Striscia di Gaza per condannare la mossa.

“C’è un’intera generazione di giovani che non sa cosa siano le elezioni,” ha detto
all’agenzia di notizie AFP Tariq Khudairi, un manifestante di Ramallah. “Questa
generazione ha il diritto di eleggere i propri dirigenti.”

Guadagnare tempo

Chi critica Abbas lo accusa di aver utilizzato la questione di Gerusalemme per
guadagnare tempo in quanto le prospettive politiche di Fatah erano peggiorate.

Hamas è vista come meglio organizzata di  Fatah e con buone prospettive di
conquistare terreno in Cisgiordania.

Alcuni  osservatori  hanno  anche  visto  il  problema  di  Gerusalemme  come  un
possibile pretesto per l’annullamento, perché una vittoria della profondamente
divisa Fatah di Abbas è considerata incerta.

In recenti sondaggi, due terzi degli interpellati hanno manifestato scontento nei
confronti  del  presidente.  Abbas ha anche affrontato l’opposizione da parte di
gruppi scissionisti di Fatah, tra cui uno guidato da Nasser al-Kidwa, nipote del
leggendario leader palestinese Yasser Arafat, e un altro dal potente ex-capo dei
servizi di sicurezza di Fatah, in esilio, Mohammed Dahlan.

“Controsenso”

Durante le  ultime elezioni  palestinesi,  gli  abitanti  di  Gerusalemme est  hanno



votato nei  dintorni  della  città  e  migliaia  l’hanno fatto via  posta,  un’iniziativa
simbolica accettata da Israele.

Questa settimana il ministero degli Esteri israeliano ha affermato che le elezioni
sono una “questione interna dei palestinesi e che Israele non ha intenzione di
interferire con esse o di impedirle.”

Ma non ha fatto alcun commento riguardo al voto a Gerusalemme, la città che
descrive come sua “capitale indivisibile” e dove ora vieta ogni attività politica dei
palestinesi.

Abbas ha detto ai dirigenti dell’OLP di aver ricevuto un messaggio da Israele in
cui si dice di non poter dare indicazioni sulla questione di Gerusalemme perché lo
Stato ebraico attualmente non ha un governo.

Lo stesso Israele è impantanato nella sua peggiore crisi politica di sempre, senza
aver ancora formato un governo in seguito alle inconcludenti  elezioni  del  23
marzo.

“Veto” israeliano

Parlando  con  alcuni  inviati  prima  dell’annuncio  di  venerdì,  la  giornalista
palestinese  Nadia  Harhash,  critica  con  Abbas,  ha  detto  che  utilizzare
Gerusalemme per  giustificare un rinvio  “non è  affatto  una mossa astuta  per
l’ANP.”

Harhash, candidata alle elezioni con una fazione contraria ad Abbas, ha sostenuto
che  ciò  concede  a  Israele  il  potere  di  veto  de  facto  sul  diritto  di  voto  dei
palestinesi.

Anche  Hamas  ha  affermato  che  un  ritardo  rappresenta  una  resa  al  “veto
dell’occupazione  israeliana.”  Le  elezioni  sono  state  in  parte  viste  come  un
tentativo unitario da parte di Hamas e Fatah per rafforzare la fiducia a livello
internazionale  sulla  capacità  di  governo  dei  palestinesi  prima della  possibile
ripresa dell’attività diplomatica guidata dagli USA con il presidente Joe Biden,
dopo quattro anni  di  Donald Trump, che hanno visto Washington appoggiare
obiettivi fondamentali di Israele.

Alcuni analisti hanno affermato che Abbas sperava che le elezioni consentissero a
Fatah e Hamas di continuare a condividere il potere, ma si è sentito minacciato



dall’emergere di forti fazioni scissioniste e dal sorgere di nuovi gruppi critici nei
confronti della sua leadership.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Gli  Stati  Uniti  non  possono
continuare a ignorare i crimini di
Israele a Gerusalemme
Daoud Kuttab
27 aprile 2021   Al Jazeera

L’amministrazione Biden deve usare maniere forti  con Israele se
vuole fare la differenza in Medio Oriente.

È  diventato  praticamente  un  cliché.  La  nuova  amministrazione
statunitense si insedia e delude le aspettative che intensifichi gli
sforzi per risolvere il conflitto israelo-palestinese, elencando invece
nuove priorità estere come Afghanistan, Russia e Cina. Allo stesso
modo, l’amministrazione Biden ha segnalato una mancanza di serio
interesse per la questione palestinese.

Ma le proteste violente e gli scontri scoppiati nella Gerusalemme est
occupata  all’inizio  di  questo  mese  dovrebbero  smuovere  la
leadership  degli  Stati  Uniti  dalla  loro  apatia.

Il primo giorno di Ramadan le autorità israeliane hanno deciso di
rompere il  fondamentale  impegno a  rispettare  il  diritto  di  culto
entrando con la forza nei quattro minareti della moschea di Al Aqsa,
per interrompere la chiamata serale alla preghiera, che coincideva
con la cerimonia israeliana per la Giornata della Memoria svoltasi
presso il  Muro Occidentale di Gerusalemme alla presenza di alti
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funzionari israeliani.

Dopo di che le autorità israeliane hanno anche deciso di negare
l’ingresso ad Al Aqsa a un gran numero di fedeli musulmani che
volevano unirsi ai loro fratelli e sorelle per la rottura del digiuno nel
cortile della moschea. Ai palestinesi è stato anche vietato di riunirsi
presso  la  Porta  di  Damasco,  cosa  che  fanno  tradizionalmente
durante  il  Ramadan.

Le affermazioni dei funzionari che queste misure fossero state prese
per proteggere i palestinesi dal COVID-19 non sono credibili.  La
maggior  parte  dei  residenti  di  Gerusalemme  Est  è  già  stata
vaccinata, poiché, a differenza dei palestinesi che vivono a Gaza e in
Cisgiordania,  hanno  avuto  accesso  ai  vaccini  dalle  autorità
israeliane. A un numero limitato di palestinesi nel resto dei territori
occupati è stato concesso il permesso di visitare la città occupata e
tutti hanno dovuto presentare un certificato di vaccinazione.

Come se non bastasse, la polizia israeliana ha permesso a centinaia
di giovani dell’organizzazione di estrema destra Lehava, considerata
razzista ed estremista anche dagli israeliani, di marciare verso la
città vecchia di Gerusalemme al grido di “morte agli arabi” e “via gli
arabi”. Quando i palestinesi li hanno fronteggiati, per disperdere la
folla palestinese la polizia israeliana ha usato granate assordanti,
gas lacrimogeni e violenza fisica.

In tutto il mondo, le tattiche per prevenire la violenza includono non
solo una presenza di polizia ampia e controllata, ma anche tentativi
di convincere i leader politici o religiosi a usare la loro posizione per
incoraggiare i membri della loro comunità a non entrare in alterchi
fisici e a disperdersi pacificamente.

Il problema è che Israele ha da tempo abbandonato questi strumenti
di comunicazione con i palestinesi di Gerusalemme est. Dal 1993,
con la firma degli accordi di Oslo alla Casa Bianca a Washington, gli
israeliani agiscono aggressivamente per recidere ogni legame dei
palestinesi di Gerusalemme con la loro leadership nazionale.

Le autorità israeliane interrompono regolarmente gli eventi nella



città occupata sponsorizzati  dal  governo palestinese di  Ramallah
anche se l’evento è uno spettacolo di  marionette per bambini.  I
leader locali palestinesi vengono spesso trascinati via e imprigionati
o minacciati di pene detentive se continuano a comunicare con i
leader palestinesi loro colleghi.

E le violazioni israeliane dei diritti dei palestinesi in Gerusalemme
non si  fermano qui.  Israele  ha rifiutato di  onorare una serie  di
clausole del patto interinale quinquennale degli accordi di Oslo che
riguardano i gerosolimitani. Ha rifiutato di negoziare lo status della
città occupata e ha continuato la sua campagna demografica e di
sicurezza  intesa  a  sradicare  i  residenti  palestinesi.  Ha  anche
continuato negli sforzi diplomatici per far riconoscere Gerusalemme
come sua capitale.

Ora  sta  anche  pianificando  di  impedire  ai  palestinesi  di
Gerusalemme di votare alle elezioni legislative palestinesi che si
terranno il  22  maggio.  Questo  nonostante  il  fatto  che l’accordo
interinale garantisca il  diritto  dei  palestinesi  di  Gerusalemme di
votare alle elezioni palestinesi.

Il  governo  israeliano,  che  dichiara  costantemente  di  presiedere
“all’unica democrazia del Medio Oriente” e di rispettare il diritto dei
fedeli di tutte le religioni a praticare la loro fede a Gerusalemme e
in tutta la Terra Santa, sta tristemente venendo meno su entrambi i
fronti.

Nel frattempo l’amministrazione Biden ha rilasciato solo una debole
dichiarazione  di  “preoccupazione”  sulla  marcia  degli  estremisti
ebrei a Gerusalemme che ha provocato tensioni. Significa anche che
non si opporrà al rinvio delle elezioni palestinesi, cosa che l’Autorità
Nazionale Palestinese potrebbe essere costretta a fare poiché non è
riuscita a ottenere da Israele il permesso di indire le votazioni a
Gerusalemme est.

In patria,  l’amministrazione Biden si  è opposta all’estremismo di
estrema destra e alla repressione degli elettori. Non ha senso che la
sua politica estera nei confronti di Israele e Palestina non rifletta gli



stessi principi.

Se il presidente Joe Biden è davvero deciso a riparare i danni che il
suo predecessore Donald Trump ha fatto in patria e all’estero, allora
deve cambiare tattica con Israele. Chiudere un occhio sui crimini
israeliani  contro  i  palestinesi  e  scegliere  continuamente  di
compiacere  Israele  non  porterà  a  una  risoluzione  pacifica  del
conflitto  israelo-palestinese.

Biden deve fare pressione su Israele affinché sia accomodante su
Gerusalemme, consenta lo svolgimento delle elezioni palestinesi in
modo che possa essere eletta una nuova leadership palestinese, e
poi procedere per riportare le due parti al tavolo dei negoziati.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono  necessariamente  la  posizione  della  redazione  di  Al
Jazeera.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

La  repressione  israeliana  vuole
mettere  a  tacere  i  giornalisti
palestinesi
Greg Shupak 

13 aprile 2021 Electronic Intifada

Le operazioni di insediamento dei coloni mirano a impedire agli espropriati di
documentare le loro esperienze, e sono parte del tentativo più ampio di dominarli
e disumanizzarli e annullare ogni aspetto della loro indipendenza.

La violenza di Israele contro i giornalisti palestinesi ne è un esempio.
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Nel 2019 il Congresso mondiale della Federazione Internazionale dei Giornalisti
ha adottato una mozione del Sindacato dei Giornalisti Palestinesi che “condanna
le continue violazioni della libertà di stampa nei Territori Occupati palestinesi”.

Israele reprime con violenza i giornalisti che documentano i suoi crimini contro i
palestinesi – prendendo di mira principalmente i giornalisti palestinesi ma non
esclusivamente – perché il controllo delle narrazioni è una componente cruciale
del controllo politico.

Violenza

Secondo il Centro Palestinese per lo Sviluppo e la Libertà dei Media, MADA, tra il
2000 e il settembre 2018 Israele ha ucciso 43 giornalisti in Cisgiordania e Gaza.

Durante i primi sei mesi della Grande Marcia del Ritorno di Gaza, una serie di
proteste iniziate nel marzo 2018, Israele ha effettuato decine di attacchi contro i
giornalisti, incluso il caso di un cecchino israeliano che ha ucciso il giornalista
Yaser Murtaja mentre si trovava a circa 350 metri dal confine di Gaza con indosso
un giubbotto e un casco che lo identificavano chiaramente come membro della
stampa.

Una settimana dopo, in circostanze identiche i soldati israeliani hanno sparato ad
Ahmad Abu Hussein che si trovava a diverse centinaia di metri dal confine e
indossava un giubbotto e un casco che lo contraddistinguevano come giornalista.
Abu Hussein ha subito una serie di operazioni ma è morto circa due settimane
dopo.

Israele ha inflitto una miriade di ferite gravi ai giornalisti palestinesi durante le
proteste.  Yasser  Fathi  Qudih  è  stato  colpito  all’addome,  ciò  che  ha  portato
all’asportazione  di  parte  della  milza.  Abdullah  al-Shourbaji  è  stato  colpito  al
bacino  e  ha  perso  parte  dell’intestino.  Yasmin  al-Naouq  è  stata  colpita  alla
schiena.

Decine di giornalisti  sono stati  sottoposti  ad amputazioni a causa delle ferite
riportate.

MADA ha riscontrato che in totale, nel 2018 in soli due mesi dal 30 marzo, primo
giorno della Grande Marcia del Ritorno, al 30 maggio, ci sono stati 46 giornalisti
feriti a Gaza con munizioni vere o proiettili esplosivi.



Questo elevato bilancio,  conclude MADA, è “un risultato diretto dell’impunità
dell’esercito e degli ufficiali di occupazione israeliani per i crimini commessi negli
ultimi anni”.

“Massimo danno “

Il Centro Palestinese per i Diritti Umani ha riscontrato ulteriori 25 feriti fra i
giornalisti che coprivano la Grande Marcia del Ritorno tra il 1 ° maggio 2019 e il
dicembre dello stesso anno, quando le proteste furono sospese. Tutte le ferite
erano imputabili all’esercito israeliano. Cinque di quei giornalisti sono stati colpiti
da proiettili veri.

L’associazione conclude che Israele “ha preso di mira i giornalisti per infliggere
loro il massimo danno” – giornalisti come Sami Jamal Taleb Misran, che è stato
colpito a un occhio con un proiettile rivestito di gomma e alla fine ha perso la
vista  a  quell’occhio.  Grazie  al  suo  giubbotto  antiproiettile  Misran  era  già
sopravvissuto una settimana prima a un colpo diretto al petto.

La violenza contro i giornalisti non è affatto limitata a Gaza e alle proteste della
Grande Marcia del Ritorno.

Il Centro Palestinese per i Diritti Umani riporta, nell’anno esaminato, 15 casi di
soldati israeliani che hanno ferito giornalisti in Cisgiordania con proiettili veri,
proiettili rivestiti di gomma o bombolette di gas lacrimogeni sparati direttamente
contro di loro.

In uno di questi casi, le forze israeliane hanno sparato a Moath Amarneh negli
occhi mentre copriva le proteste contro le confische di terra vicino a Hebron. Ha
perso un occhio.

I soldati israeliani attaccano spesso i giornalisti mentre svolgono il loro lavoro.

Nell’anno  esaminato  dal  Centro  Palestinese  per  i  Diritti  Umani  quattordici
giornalisti “sono stati sottoposti a percosse e altre forme di violenza e trattamenti
inumani e degradanti da parte delle forze israeliane”, incluso Mashhoor Wahwah
dell’agenzia  di  stampa  Wafa  che,  nell’ottobre  2019,  stava  riferendo  di
un’incursione israeliana a  sud di  Hebron quando un soldato israeliano lo  ha
picchiato con il calcio del fucile e lo ha costretto a lasciare l’area.

Soltanto  un  giorno  dopo  i  soldati  israeliani  hanno  attaccato  fisicamente  sei



giornalisti  mentre  riferivano  di  una  protesta  pacifica  di  decine  di  civili  a
Gerusalemme est in solidarietà con i prigionieri palestinesi in sciopero della fame.

Israele ha arrestato quattro giornalisti – uno dell’agenzia turca Anadolu e gli altri
dei canali palestinesi Alkofiya Satellite Channel e del quotidiano al-Quds – e ha
costretto tutti gli altri giornalisti a lasciare l’area.

Arresti, detenzioni e intimidazioni

Israele  arresta  e  imprigiona  regolarmente  i  giornalisti.  MADA  riporta  che
dall’inizio del 2014 alla metà del 2017 ci sono stati 93 arresti e detenzioni di
operatori dei media e giornalisti.

Fra questi 18 casi riguardano 15 persone sottoposte a detenzione amministrativa,
la pratica di tenere qualcuno in carcere senza accusa o processo e per la quale
Israele è stato criticato dalle Nazioni Unite.

Nel  2018  Israele  ha  arrestato  quattro  giornalisti  palestinesi  –  Ala  Rimawi,
Mohammad Ulwan, Husni Injass e Qutaibah Hamdan – che lavoravano per la
televisione Al-Quds in Cisgiordania, dopo aver definito la rete una “organizzazione
mediatica terroristica” per i suoi legami con Hamas, una mossa condannata dalla
Federazione Internazionale dei Giornalisti.

I  soldati  israeliani  hanno anche sequestrato dalle  loro case due automezzi  e
attrezzature tecniche, inclusa una telecamera.

Un mese dopo Israele ha prorogato la detenzione amministrativa di Ali Dar Ali, un
popolare giornalista della TV palestinese. Ali era stato arrestato settimane prima
per  presunta  “istigazione  alla  violenza  contro  i  soldati  israeliani”  per  aver
pubblicato un video sulla sua pagina Facebook ufficiale che mostrava le forze di
occupazione israeliane all’opera nel campo profughi di al-Amari.

Il Centro riferisce che nell’anno esaminato Israele ha detenuto o arrestato 26
giornalisti “in servizio o a casa loro… perché erano giornalisti”.

Nel marzo 2020 Israele ha arrestato Abdulrahman Dhaher e lo ha detenuto per
mesi senza accusa. Una settimana prima del suo arresto aveva pubblicato un
video  sui  social  media  con  interviste  raccolte  per  strada  sulla  storia
dell’occupazione  israeliana  di  Gaza.



Lo  scorso  novembre  Christine  Rinawi,  corrispondente  da  Gerusalemme  di
Palestine TV, si è dimessa in seguito a quelle che Reporter Senza Frontiere ha
descritto come “ripetute minacce giudiziarie e di polizia” da parte di Israele.

Rinawi se n’è andata dopo che la polizia israeliana l’ha convocata per l’ottava
volta in un anno per interrogarla. Israele l’accusava di aver violato il divieto di
lavorare  a  Gerusalemme.  La  polizia  ha  detto  che  l’avrebbero  incarcerata  se
avesse continuato a lavorare per Palestine TV, che ha sede a Ramallah e – con
l’importante eccezione di Gerusalemme – opera nei territori occupati.

Reporter Senza Frontiere ha descritto la vessazione nei confronti di Rinawi come
“eccessiva e ingiustificata”.

Censura

Israele censura i palestinesi usando anche un’altra serie di strumenti.

Il Centro Palestinese per i Diritti Umani documenta la messa al bando di due
giornali, al-Resalah e Palestine, pubblicati a Gaza ma stampati da al-Ayyam in
Cisgiordania.

Nel maggio 2014, prima del sanguinoso assalto israeliano a Gaza dell’estate, le
forze israeliane hanno fatto irruzione negli uffici di al-Ayyam a Beitunia, a ovest di
Ramallah,  per  informare  i  proprietari  che  non  avrebbero  più  avuto
l’autorizzazione a stampare o distribuire alcun giornale che provenisse da Gaza.

Lo scorso novembre Israele ha prolungato di sei mesi la chiusura dell’ufficio di
Palestine TV a Gerusalemme est, estendendo quello che in origine era un divieto
di 12 mesi.

L’emittente era stata chiusa all’inizio per il crimine di trasmettere “contenuti anti-
israeliani e anti-sionisti”. (Evidentemente Israele garantisce ai palestinesi il diritto
di  esprimersi  sempre che non si  tratti  di  ingratitudine per essere oggetto di
pulizia etnica!)

I giornalisti palestinesi cittadini di Israele operano in un contesto caratterizzato
sia da censura totale che da un’economia politica che agisce come forma di
censura.

Quando Israele ha definito Al-Quds TV un’organizzazione “terrorista” a causa



della sua adesione ad Hamas, lo Stato ha vietato alla rete di svolgere attività
all’interno di Israele o in Cisgiordania. Una conseguenza è stata l’eliminazione di
potenziali opportunità di lavoro per i giornalisti palestinesi che vivono in Israele.

Il giorno in cui è stato annunciato il divieto, la polizia israeliana ha convocato il
personale di una società palestinese di produzione di media che forniva servizi
alla TV Al-Quds e li ha interrogati per diverse ore.

Musawa  è  l’unico  canale  televisivo  palestinese  rivolto  specificamente  ai
palestinesi all’interno di Israele. Ma è legato all’Autorità Nazionale Palestinese e,
secondo un dipendente di Musawa, le critiche all’ANP non sono ammesse nelle
trasmissioni.

Nel  frattempo  Makan,  la  versione  in  lingua  araba  dell’emittente  nazionale
israeliana Kan, impiega arabi e fornisce salari più alti e più risorse rispetto alle
strutture  arabe  in  Israele.  Tuttavia  a  Makan  parole  come  “occupazione”  e
“Nakba” sono proibiti.

La pratica della liberazione

Uccidere, mutilare, aggredire, imprigionare, minacciare e censurare i giornalisti
palestinesi  nella  portata  sopra  descritta  si  sommano  al  sistematico  tentativo
israeliano di assicurarsi il  controllo sulle narrazioni che circolano degli eventi
nella Palestina storica.

Sembrerebbe che tali incessanti minacce ai mezzi di sostentamento, alla libertà,
al  benessere  mentale  e  fisico  e  alla  sopravvivenza  dei  lavoratori  dei  media
palestinesi potrebbero avere l’effetto di un blocco. Eppure i palestinesi persistono
nel produrre giornalismo di notevole quantità e qualità.

Il fatto che il loro lavoro continui non prova che Israele sia una democrazia che
consente lo scambio aperto di idee e informazioni.

Suggerisce piuttosto che il giornalismo palestinese va compreso non solo come un
modo di documentare i fatti su ciò che il sionismo significa per loro come popolo,
ma anche come mezzo per aiutare a preservare proprio la possibilità di parlare
dei palestinesi come popolo.

In questo senso il giornalismo palestinese è sia uno strumento nella lotta per la
liberazione sia una pratica effimera ma viva che Israele, nonostante i suoi strenui



sforzi, non è riuscita a spegnere.

Greg Shupak è autore di narrativa e analisi politica e insegna Media Studies e
Inglese all’Università di Guelph-Humber. Ha scritto The Wrong Story: Palestine,
Israel, and the Media [OR Books 2018, Una storia sbagliata: Palestina, Israele e i
media, ndtr.]

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Il ruolo del Quartetto è di minare
la democrazia palestinese
Motasem A. Dalloul*

13 aprile 2021 – Monitor de Oriente

Il 23 marzo ho ricevuto una mail da Murad Bakri, responsabile della comunicazione
strategica  e  dell’informazione  pubblica  dell’Ufficio  del  Coordinatore  Speciale  ONU
per il Processo di Pace in Medio Oriente. Bakri voleva farci sapere che il “Quartetto
per  il  Medio  Oriente”  continua ad esistere  ed è  disposto  a  riprendere la  sua
mediazione per la pace tra Israele e i palestinesi.

“Gli  inviati  del  Quartetto  per  il  Medio  Oriente  dell’Unione  Europea,  della
Federazione Russa, degli Stati Uniti e delle Nazioni Unite si sono riuniti da remoto
per discutere il ritorno a negoziati significativi che portino a una soluzione dei due
Stati, compresi passi concreti per migliorare la libertà, la sicurezza e la prosperità
di palestinesi e israeliani, cosa che di per sé è importante,” afferma il comunicato
ufficiale.

Ricordo le riunioni infinite tra il  Quartetto e i funzionari israeliani e palestinesi dal
2002, quando venne creato, al 2014, quando i colloqui di pace fallirono. Durante
quel periodo il Quartetto si sforzò in apparenza di raggiungere una soluzione, che
significava  fondamentalmente  la  creazione  di  uno  Stato  palestinese  disarmato  e
con  frontiere  permanenti  accanto  a  Israele.
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http://zeitun.info/2021/04/16/il-ruolo-del-quartetto-e-di-minare-la-democrazia-palestinese/
https://www.monitordeoriente.com/20210413-el-papel-del-cuarteto-es-socavar-la-democracia-palestina/


In realtà non si ottenne niente, e il Quartetto rilasciò la sua ultima dichiarazione il
22 luglio 2017. Un anno prima, il 7 luglio 2016, aveva pubblicato un rapporto che
affrontava  le  minacce  al  processo  di  pace  e  formulava  raccomandazioni  per
progredire  nella  soluzione  a  due  Stati.  Il  rapporto  accusava  i  palestinesi  di
continuare  con  la  violenza  rappresentata  dalla  messa  in  pratica  di  “atti  di
terrorismo contro gli israeliani e istigazione alla violenza.”

Il  rapporto non citava le migliaia di palestinesi assassinati dagli israeliani dalla
formazione del Quartetto (e, di fatto, dalla creazione di Israele stesso) né l’uso di
forza letale da parte di Israele contro i civili palestinesi. Non citava neppure le
migliaia di palestinesi, tra cui minorenni, che subivano dure condizioni nelle carceri
israeliane né le centinaia di palestinesi che sono detenuti per mesi e anni senza
accuse né processo. Prima della lunga ibernazione, il Quartetto disse che Israele
doveva fermare l’espansione delle colonie e togliere le restrizioni  imposte alla
Striscia di Gaza assediata. Accusò anche Israele del mancato sviluppo adeguato
nei territori occupati.

Benché  il  Quartetto  abbia  segnalato  il  COVID-19  per  giustificare  la  propria
resurrezione, credo che la vera ragione sia agire in nome di Israele e degli Stati
Uniti per sabotare la democrazia palestinese, il suo principale obiettivo da quando
esiste.  Nathalie  Tocci,  politologa  italiana  esperta  in  relazioni  internazionali
specializzata nel  ruolo  dell’Unione Europea nelle  questioni  internazionali  e  nel
mantenimento della pace, ha detto in uno studio pubblicato nel 2011: “Tutte le
iniziative  del  Quartetto… sono  state  risposte  a  stimoli  provenienti  da  USA  e
Israele.”

Il Quartetto venne creato quando la Seconda Intifada palestinese – rivolta popolare
contro l’occupazione israeliana – era diventata più feroce. Il  gruppo spacciò la
“roadmap verso la pace” degli Stati Uniti nel tentativo di coinvolgere i palestinesi
nelle conversazioni di pace e far loro cambiare idea riguardo al loro diritto alla
resistenza, legittimato dalle leggi e convenzioni internazionali. Era chiaro che il
Quartetto non era altro che uno strumento di Washington al servizio di Israele, un
sofisticato randello con cui colpire i nemici di Israele.

“Disgraziatamente  le  attività  (del  Quartetto)  hanno  rispecchiato  i  tentativi
infruttuosi  dell’UE  di  inquadrare  le  iniziative  statunitensi  in  un  contesto
multilaterale oppure i tentativi fruttuosi degli Stati Uniti di dare una copertura
multilaterale  alle  azioni  unilaterali,”  spiega  Tocci.  Ciò  chiarisce  il  ruolo  del



Quartetto.

Possiamo dire con convinzione che le posizioni degli Stati Uniti sulla Palestina in
genere  riflettono  quelle  di  Israele.  Prendiamo  per  esempio  la  posizione  di
Washington  su  Hamas,  la  principale  fazione  palestinese.  Nel  suo  rapporto
aggiornato  al  mese  scorso  il  Servizio  Ricerche  del  Congresso  [USA]  dice:
“Storicamente gli Stati Uniti hanno cercato di rafforzare il presidente dell’OLP e
dell’ANP Mahmoud Abbas contro Hamas.” Il rapporto afferma che, in seguito alle
elezioni parlamentari del 2006 vinte da Hamas, “Israele, gli Stati Uniti e altri
membri  della  comunità  internazionale  hanno  cercato  di  neutralizzare  o
marginalizzare Hamas.” In base alle conclusioni di Tocci, il Quartetto deve aver
adottato questo punto di vista, e in effetti è ciò che è accaduto.

Hugh  Lovatt,  del  Consiglio  Europeo  degli  Affari  Esteri,  il  mese  scorso  ha
affermato  che  L’UE  e  gli  Stati  Uniti  furono  all’inizio  strenui  difensori  della
democrazia  palestinese,  e  furono  una  forza  che  promosse  le  ultime  elezioni
parlamentari palestinesi che si tennero nel 2006, incitando Hamas e Al Fatah a
partecipare in modo costruttivo al processo elettorale. “L’UE e gli Stati Uniti si
mostrarono meno a loro agio quando, in seguito alla vittoria di Hamas, il risultato
democratico fu contrario ai loro interessi,” aggiunge.

“Secondo tutti gli indicatori le elezioni del 2006 furono libere e giuste,” afferma
Lovatt, e la UE definì il voto “una pietra miliare nella costruzione delle istituzioni
democratiche.” La UE disse anche: “Queste elezioni hanno visto l’impressionante
partecipazione degli elettori in un processo elettorale aperto e corretto che è
stato  organizzato  efficacemente  da  una  Commissione  Elettorale  Centrale
Palestinese  professionale  e  indipendente.”

Tuttavia Lovatt evidenzia: “Essendosi aspettati che le elezioni dessero più potere
ad Abbas e ad Al Fatah, gli Stati Uniti risposero alla vittoria elettorale di Hamas
in modo avventato, spingendo rapidamente per l’isolamento internazionale e la
pressione sul governo di Haniyeh [Hamas]”. Gli Stati Uniti hanno portato avanti la
loro politica attraverso le condizioni imposte ai palestinesi dal Quartetto.”

Secondo  Tocci  “immediatamente  dopo  la  schiacciante  vittoria  elettorale  di
Hamas, il 30 gennaio, il Quartetto ribadì la sua posizione.” Una dichiarazione
rilasciata in seguito alla vittoria del movimento nel 2006 diceva che “il Quartetto
considera  che  tutti  i  membri  di  un  futuro  governo  palestinese  dovranno



impegnarsi alla nonviolenza, al riconoscimento di Israele e all’accettazione degli
accordi e obblighi precedenti.”

Queste sono in realtà le condizioni degli Stati Uniti per una soluzione permanente
del  conflitto  israelo-palestinese.  Queste  condizioni  alimentarono  il  conflitto
interno palestinese,  che nel  2007 provocò una divisione interna che continua
tuttora. Lovatt descrive quanto avvenuto: “Le forze di Hamas cacciarono dalla
Striscia di Gaza le forze di sicurezza dell’ANP controllate da Fatah anticipando lo
stesso piano di Al Fatah, appoggiato dagli Stati Uniti, per spodestare Hamas.” In
altre parole, un colpo di Stato sostenuto dagli Stati Uniti.

Con  i  palestinesi  impegnati  in  elezioni  politiche  che  si  dovrebbero  tenere  il
prossimo mese, gli Stati Uniti e Israele hanno risuscitato il Quartetto perché si
opponga a una possibile vittoria di Hamas. “È probabile che il ricordo storico
della sorprendente vittoria di Hamas nelle ultime elezioni dell’ANP che si sono
celebrate – quelle del 2006 – influisca nei calcoli dei diversi partiti… Alla luce
delle conseguenze delle elezioni del 2006 l’amministrazione [USA] sta procedendo
con cautela riguardo alle elezioni dell’ANP,” ha evidenziato nel suo rapporto il
Servizio Ricerche del Congresso degli Stati Uniti.

Il Segretario di Stato statunitense Antony Blinken e il suo omologo israeliano Gabi
Ashkenazi hanno condiviso chiaramente la loro preoccupazione per la possibile
vittoria di Hamas nelle prossime elezioni palestinesi. Il Dipartimento di Stato ha
reiterato  le  condizioni  del  Quartetto  secondo  cui  chi  partecipa  a  qualunque
elezione  palestinese  “deve  rinunciare  alla  violenza,  riconoscere  Israele  e
rispettare  gli  accordi  precedenti.”

Quindi è abbastanza ovvio che l’affermazione del Quartetto per il Medio Oriente
secondo  cui  si  sta  preparando  a  tornare  a  “negoziati  significativi”  è
semplicemente una premessa alla ripetizione dello stesso gioco giocato dopo le
elezioni  palestinesi  del  2006.  Minò  la  democrazia  palestinese  e  l’opzione
elettorale  del  popolo  allora  e  si  prepara  a  fare  altrettanto  adesso.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.



*  [Motasem  A.  Dalloul  è  un  giornalista
palestinese  che  vive  a  Gaza,  ndtr.].
(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)


